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PRIMO PIANO

ALLARME MAFIE
IN EMILIA

Intervento

«'Ndrangheta,
le infiltrazioni
delle cosche
mettono ko
aziende sane»

Li dobbiamo ringraziare per il loro coraggio e la loro lucidità, il
presidente del Gia (Gruppo Imprese Artigiane), Giuseppe Iotti,
e il segretario generale della Cisl di Parma e Piacenza, Federico
Ghillani. Entrambi lanciano un appello contro le infiltrazioni
mafiose a Parma e in Emilia: e ci fanno aprire gli occhi sul fatto
che la 'ndrangheta è ben radicata anche nel nostro territorio.
Gli uomini delle cosche avvelenano con la concorrenza sleale
l'economia sana. E occorre tenere alta la guardia.

Intervento

«Una nuova stagione
di alleanze: ognuno
faccia la sua parte»
pLe vicende giudiziarie re-
lative alla presenza di gangli
mafiosi nel sistema economi-
co e industriale della nostra
città confermano come oc-
corra un nuovo impegno di
tutti nel mettere al centro il
valore del lavoro legandolo
strettamente alla tutela della
l ega l i tà .
Varie iniziative concrete as-
sunte in questi anni per met-
tere al sicuro da questi feno-
meni il sistema economico
della nostra regione hanno vi-
sto come prime protagoniste
le organizzazioni confederali
Cgil-Cisl-Uil insieme all’asso -
ciazione Libera che quest’an -
no terrà proprio a Parma il 21
marzo prossimo la “G io r n ata
della memoria e dell'impegno
in ricordo delle vittime inno-
centi delle mafie”.
E’ proprio a partire da questa
convinzione, infatti, che ci
siamo da subito costituiti par-

ti civili nel processo Aemilia.
Il 4 aprile scorso insieme alla
delegazione della Cisl ho as-
sistito presso il Tribunale di
Reggio Emilia all’udienza del
processo, nel corso della qua-
le è stata sottoposta a un vero

e proprio fuoco di fila da parte
dei legali dei 'ndranghetisti
imputati la dottoressa ssa An-
tonella De Miro, già prefetto
di Reggio Emilia, donna co-
raggiosa cui si devono le in-
terdittive che hanno impres-
so una decisa svolta alla lotta
alla presenza mafiosa nella
provincia a noi vicina: ricordo
bene il clima e le domande
tendenziose a lei rivolte e ten-
denti a trarla in contraddizio-
ne con intimidazioni neppure
tanto velate, e la sua finale ri-
flessione circa la durezza del
c o n f ro nto.
Il nostro sistema economico e
del lavoro locale non ha certo
bisogno di questi inquina-
menti e le nostre rappresen-
tanze sindacali aziendali so-
no presidi sociali costante-
mente sul chi vive rispetto a
qualsiasi comportamento che
possa segnalare fenomeni
d’illegalità, mentre ci preoc-

cupa a livello locale il perma-
nere della presenza di com-
portamenti opachi presenti
non da ieri specie in alcuni
settori della cooperazione,
nel campo della logistica e
multi-servizi ma non solo,
giacché fenomeni simili com-
paiono anche nella meccani-
ca impiantistica, nel settore
agroalimentare, nella chimi-
ca, nelle costruzioni, e si trat-
ta di fatti che tutta la nostra
comunità parmense dovrà sa-
per affrontare con maggior
d e c i s io n e.
Ma questi comportamenti
possono essere sconfitti solo
reagendo come comunità in-
tera, facendo sistema e af-
frontando i temi chiave del la-
voro in maniera non ideolo-
gica, bensì puntando su dirit-
ti, produttività, occupazione
ecc. ecc., e soprattutto non la-
sciando sole le aziende affin-
ché non corrano il rischio di

rifugiarsi solo nella conve-
nienza economica proposta
spesso da sistemi di società
appaltatrici solo in apparenza
l ega l i .
I ricatti criminali nel mondo
del lavoro, infatti, oltre che
con le buone leggi come quel-
la sul caporalato da noi for-
temente voluta ma spesso an-
cora da applicare, si affron-
tano anche rafforzando la
contrattazione sociale, con
azioni comuni contro la cul-
tura mafiosa e la corruzione,
alleandosi e sostenendo pro-
getti specifici di lotta alle ma-
fie nel mondo del lavoro, par-
tecipando alle attività di as-
sociazioni attive nella promo-
zione della cultura della lega-
l i tà .
Da qualche tempo a Parma con
Cgil e Uil stiamo sottoscriven-
do con le parti sociali e le isti-
tuzioni disponibili, protocolli a
tutela del lavoro e della legalità

pDi recente anche nel nostro
territorio si è alzato il livello di
attenzione sugli intrecci tra
criminalità organizzata e im-
prese. Gli imprenditori sani,
evidentemente, hanno molto
da dire in proposito.
Le imprese che dispongono di
capitali mafiosi per riciclarli
non sono imprese vere sul
mercato, qualunque attività
facciano. L’occupazione che
danno non è occupazione sa-
na, e così via.
La questione è sempre più
grave perché l'infiltrazione si
è estesa, come ha dimostrato
un recentissimo caso, anche
al settore meccanico, ciò che
era inaudito, e può toccare or-

mai da vicino tutte le PMI.
C’è stato di recente un caso di
u n’azienda che vendeva siste-
maticamente sotto costo, e
poteva far credito ai clienti
più dei nostri colleghi dello
stesso settore, per la semplice
ragione che invece alle nor-
mali banche, ricorreva al co-
siddetto shadow banking,
cioè ai soldi, nel suo caso, che
si presumono della ndran-
gheta. E ai prezzi non si guar-
dava, perché il suo obiettivo
era soltanto ripulire soldi
sporchi. Quando c'è stato il se-
questro a seguito delle inda-
gini della magistratura, si è
subito sostenuto, da una par-
te giustamente, che a pagare

sarebbero sempre i lavorato-
ri, e che occorreva anzitutto
garantire i posti di lavoro.
In realtà non dobbiamo di-
menticare che i primi a pa-
gare sono i concorrenti one-
sti, perché quando un'azienda
può lavorare sotto costo per-
ché il suo scopo è lavare del
danaro, il primo effetto è la
concorrenza sleale.
Questa danneggia i lavoratori
delle imprese oneste, i loro
fornitori, e in ultima analisi
tutti i clienti e la società tutta.
Tra l’altro, l'impresa mafiosa
assume, ma non ha bisogno di
farlo con criteri di mercato.
Lo farà facilmente secondo
criteri clientelari, talvolta
creando posti di lavoro fittizi
per pregiudicati.
Una volta che un'azienda del
genere è sotto sequestro, ve-
nendo a mancare i capitali
mafiosi, dovrà anche lei fare i
conti coi costi, richiedere fon-
di alle banche e non venderà
più così facilmente, dato che
dovrà farlo a prezzi di mer-
cato. Tale azienda, uscita dal
circuito mafioso, potrebbe
andare in difficoltà, forse fal-
lire o chiudere. In questo caso
i lavoratori perderebbero il
posto. In un libero mercato i
dipendenti migliori verranno
assunti dai concorrenti cor-
retti che guadagneranno quo-
te di mercato. Altri perderan-
no un posto di lavoro che in
fondo era fittizio.
E’importante rimettere i valori
di fondo nella giusta gerarchia:
la tutela delle imprese sane, e
quindi la lotta verso ogni forma
di illegalità e di concorrenza
sleale, è la prima cosa da fare
per tutelare la vera occupazio-
ne e il benessere del territorio.

Giuseppe Iotti
presidente Gruppo Imprese

Artigiane

‘‘Non guardano
ai costi, devono solo
riciclare soldi sporchi.
E così fanno
concorrenza sleale

‘‘Ci preoccupa
il permanere
di comportamenti
opachi presenti
in molti settori

nel delicato settore degli appal-
ti, mentre le nostre proposte di
responsabilità sociale sono no-
te e applicabili da subito: trac-
ciabilità dei flussi finanziari e
delle relazioni commerciali,
tracciabilità antimafia, trac-
ciabilità della responsabilità
sociale delle imprese, traccia-
bilità di progetto, di processo e
di produzione, attraverso la di-
chiarazione anticipata delle
eventuali imprese sub-appal-
tatrici. Occorre infatti da parte
di tutti, rappresentanze dato-
riali comprese, sostenere una
nuova stagione di alleanze so-
ciali contro l’illegalità, in cui
ognuno faccia la sua parte e
nessuno deleghi ad altri la pro-
pria fetta d’i m p eg n o.
Come ha affermato a Bari An-
namaria Furlan, “L’Italia o
esce tutta dalla crisi o non ce la
fa a vincere la sfida della cre-
scita sia nella competizione
internazionale sia sul piano
interno. Siamo all’inizio di
una campagna elettorale im-
portante, verrà scelto il nuovo
governo e noi vogliamo che il
confronto innanzitutto parta
dai temi del lavoro, dalla cre-
scita, dalla legalità, e del Mez-
zogiorno; sono queste le vere
questioni che abbiamo davan-
ti per il futuro per le donne e gli
uomini del nostro paese, piut-
tosto che le promesse irrealiz-
zabili che stanno girando”.

Federico Ghillani
segretario generale Cisl Parma e

Piacenza
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